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OLAMI DAMANHUR UNIVERSITY

I corsi con Falco

LEZIONE PER ISTRUTTORI

POLITICA

DAMANHURIANA





UNDICESIMA LEZIONE

Martedì 2 Febbraio XXIV (1999)
EDIMED

IL COLLEGIO DI GIUSTIZIA

Intervento:

Una domanda specifica riguarda la modalità con cui ci si prepara all’elezione del Collegio di Giustizia visto che avviene all’interno di Meditazione e, quindi, con requisiti diversi: ritieni in questo momento, per la funzione che il Collegio debba rivestire in Damanhur, che questa modalità attuale possa essere rivista e riconsiderata?

Falco :

Abbiamo una doppia funzione rappresentata dal Collegio di Giustizia. Una funzione è quella relativa all’applicazione delle norme della nostra stessa legislazione, ma richiediamo, anche idealmente, al Collegio di Giustizia una parte attiva, di essere almeno propositivo per quanto riguarda il perfezionamento delle stesse norme della nostra legislazione o, addirittura, la proposta di nuove. Perché? Per un motivo molto semplice, essendo i tecnici coloro i quali devono applicare una normativa, se essi vedono che c’è un modo di aggiustare o rendere più chiari alcuni punti e, quindi, condurre a minori difficoltà l’interpretazione, evidentemente possono, con una certa facilità, dire : «Se fosse scritto così sarebbe più chiara l’applicazione, se non ci fosse quel punto potrebbe essere più semplice applicare direttamente la nostra giustizia».Questi aspetti non possono essere formulati dal legislatore, ma devono essere suggeriti da chi applica, da chi ha la competenza e consulenza tecnica, da chi direttamente adopera questo strumento che abbiamo dato loro in mano. Ecco perché deve esserci un ruolo attivo di questo genere. Contemporaneamente, se cresce però questa funzione, assume anche un ruolo politico, il quale non può essere in opposizione o in contrasto con quello delle Guide perché non avrebbe nessun senso in quanto vorrebbe dire avere un doppione. Ci fosse mai una condizione tale, visto che è anche simile il sistema elettivo, ci troveremmo in un «empasse», anziché avere delle Guide che dovrebbero essere forti, con la capacità di far funzionare l’esecutivo. Dal mio punto di vista il Collegio dovrebbe direttamente accedere ad una parte dell’esecutivo. Se c’è una norma di qualunque genere, che richiede un’applicazione diretta, dovrebbe essere il Collegio a dire alla Sicurezza che esiste una multa da fare alla tal macchina, per fare un esempio, oppure che c’è da prendere la tal vettura e portarla via oppure, se un tale deve dei soldi a quell’altro, può stabilire che debba pagare con dei beni personali, vendendo un video registratore o qualcosa che la persona possiede. Se il Collegio di Giustizia si limita a dirlo, perché non ha la possibilità di agire direttamente, non succede niente; dovrebbe essere il Collegio ad avere la possibilità, in ambiti del genere, evidentemente piccoli, di poter intervenire direttamente, a contatto con la parte esecutiva, nelle funzioni di questo genere; dovrebbe poterlo fare in modo da avere una forza diretta di esecuzione rispetto a questi particolari aspetti. Poiché questa è una condizione molto pericolosa, nella sua possibilità di applicazione, ecco perché, dicevo prima, non deve esserci un rischio di sovrapposizione con le Guide; la mia proposta a questo proposito è quella di modificare ciò che è, in questo momento, il sistema funzionante del Collegio di Giustizia, con un particolare meccanismo. Il meccanismo dal mio punto di vista - poiché l’equilibrio politico deve essere sempre nelle mani delle Guide - dovrebbe essere questo: propongo che, nell’elezione delle persone, per quanto riguarda il Collegio di Giustizia, una venga nominata dalle Guide e le altre due vengano elette dall’assemblea, così come le Guide, quando vengono insediate, hanno la possibilità di cambiare le persone dell’esecutivo con persone sempre di loro fiducia. D’altra parte, avendo avuto questa delega da Meditazione, devono quindi eseguire al meglio i loro programmi; insomma devono esercitare il potere in maniera effettiva. Le Guide possono e devono poter modificare le varie forme di esecutivo e di applicazione delle norme che noi utilizziamo, dalle reggenze che dipendono direttamente dal Federale alle varie forme di gestione che possono riguardare gli uffici Federali.

Secondo motivo non dichiarato: non mi fido delle elezioni dell’Assemblea in maniera sufficiente. Nelle ultime elezioni ho trovato che le votazioni, da parte dell’Assemblea che ha svolto questo lavoro, fossero molto superficiali e molto generiche. È un incarico di grandissima importanza che non può essere trascurato; se così fosse, se venisse ridotto nella sua importanza, perderemmo moltissimo perché un domani - e questo fa parte dei programmi politici - una delle nostre carte nelle maniche è quella di poter avere delle tesi che si rifaranno all’applicazione della giustizia in Damanhur. Abbiamo 20 e passa anni di applicazione di nostri sistemi interni, abbiamo sentenze depositate, un mucchio di eventi di questo genere che hanno un peso che può essere molto importante per studiare, da un punto di vista legale e storico, il funzionamento del nostro sistema. Hanno un peso non indifferente l’applicazione delle norme, la modifica delle varie leggi, come si sono applicate, come si sono modificate nel tempo. Ritengo che questa possa essere un’occasione ghiotta per una futura tesi che qualcuno un giorno farà, utilizzando proprio il materiale che nasce da Damanhur; tutto questo permetterà di conseguenza di ottenere una base, stratificata nel tempo e riconosciuta dalle Università, di un certo tipo di lavoro che con continuità è stato fatto, anche in questo campo, all’interno di Damanhur. Questi sono i motivi che mi portano a dare molto peso e molta importanza a questa particolare situazione che deve avere i suoi spazi, i suoi modi di applicazione, la sua dignità, i suoi tempi adatti per poter funzionare a pieno; non deve essere marginale, deve avere la possibilità di esprimere la propria forza, e questo è quello che penso a questo proposito; l’assemblea deciderà, discuterà, farà quello che ritiene opportuno su questa proposta.

Intervento:

Continuando su questo argomento l’opinione che mi faccio, dal tuo intervento, è che stiamo parlando di un Collegio di Giustizia nuovo modello. Storicamente, in senso generale, la magistratura è l’organo che esegue, ma non interviene mai rispetto al potere legislativo, quindi questa è una novità. La nostra Costituzione, anche se appena rinnovata, ripropone, di fatto, il Collegio di Giustizia in una chiave di esecutivo, mi sembra che ora, da un punto di vista più tecnico, ci sia l’esigenza di inserire l’innovazione anche nel nostro corpo delle leggi.

Falco :

Si, penso proprio che sia necessario dargli una direzione che possa permettere, presupporre sviluppi successivi ancora differenti. Se noi, un giorno, cambieremo ulteriormente le nostre leggi, per arrivare ad altri livelli e sistemi, abbiamo bisogno di prepararci, in modo che tante pedine, più o meno importanti, assumano una adatta posizione affinché si possa passare, per fare un esempio, dalla dama agli scacchi.

Intervento:

Accennavi prima alle ultime votazioni che, secondo un tuo parere, sono state, quanto meno, poco approfondite, si sono valutati poco certi nominativi. Mi pare che, a volte, questa situazione derivi da una condizione di stallo nella quale le persone che possono avere un’esperienza, una capacità per svolgere questi ruoli secondo una certa ottica, siano già impegnati altrove e non abbiano così la possibilità o l’intenzione di dare la disponibilità. Viceversa accade che altri, in qualche modo, tentino, non dico, l’avventura perché credo che comunque vada rispettata sempre la spinta.

Falco :

Dobbiamo superare questo aspetto.

Intervento:

Mi sembra che il nostro modo di muoverci possa essere rivisto, magari stimolando, o mettendo con le spalle al muro, chi è già impegnato, però con qualche valutazione che precede il voto sulle capacità, sulle propensioni in maniera da condurre l’assemblea verso una valutazione più matura. Vale la pena avere un’opinione «premasticata» prima, o continuare ad arrivare alla votazione contando sul fatto che, in pratica, qualcosa di valido esca ?

Falco :

Secondo me deve esserci una valutazione prima, di sicuro. Capisco quelli che, onorevolissimi, si presentano e non è questo il problema; è l’assemblea che non funziona al pieno delle proprie capacità. Il ragionamento che dice: “facciamo una scelta tra quelli che si sono presentati” è troppo poco; è già una grande fatica diffondere e distribuire un qualunque tipo di idea, proprio perché non ci sono le opinioni, almeno ci fossero prima. È un po’ come il discorso delle Guide che si faceva a suo tempo; una Guida può essere riconosciuta adatta, indipendentemente dal lavoro che fa. Il fatto di proporre delle persone o di autocandidarsi, è una forma di disponibilità; non si tratta di votare semplicemente quelli che si propongono. Così come, in Meditazione, è obbligatoria la presenza è altrettanto richiesta la partecipazione a questi aspetti così fondamentali della nostra Comunità; cambiare una reggenza, in qualche forma, modifica completamente il modo di fare e il modo di lavorare delle altre persone, i collegamenti, gli equilibri. Cambia comunque tutto e non può essere diversamente. Di conseguenza, già che ci sono cambiamenti, occorre che Damanhur ne abbia vantaggi e non svantaggi. Un continuo cambiamento potrebbe rappresentare, da un lato, un vantaggio per chi si presenta perché impara a conoscere Damanhur da dentro, ma per le forme esecutive il problema è completamente diverso, perché occorrono dei mesi affinché qualunque Guida arrivi davvero a comprendere Damanhur nel suo insieme. Per quanto una persona possa essere abile e capace prima di riuscire a comprendere come funziona Damanhur passano dei mesi, non delle settimane: più uno si convince che in due tre settimane ha capito tutto e meno ha capito. Tutti quelli che hanno fatto le Guide lo hanno capito dopo, nel perdurare del loro mandato; si tratta di una situazione di grande complessità dove ci sono scelte ed obiettivi che possono apparentemente sembrare in opposizione. Una persona, a volte, non comprende perché si fanno certe mosse, certi movimenti; ecco perché è importante che esista una figura di continuità, ne avevamo parlato a suo tempo, qualcuno che mi sostituirà - speriamo bene – in modo da ricordare comunque quali sono gli obiettivi negli obiettivi e quali sono le cose dette e non dette. Le stesse Guide non spesso non conoscono tutto quello che succede, non conoscono tutto della politica a lungo termine perché questo non è possibile, occorre che prima abbiano veramente assimilato a pieno quello che esiste. Fanno e faranno, senza dubbio come hanno sempre fatto, il loro dovere, rimane il fatto che, prima di poter davvero arrivare a comprendere a fondo tutto quello che succede, e perché succede, e quali sono gli incastri più profondi, passa di sicuro molto tempo; non può essere diversamente, non si può accelerare più di tanto. Una palestra di un primo mandato o i primi mesi di esso, possono servire a tante cose; poi, quando una persona crede di avere raggiunto un equilibrio si rende conto che era solo un primo scalino e, poi, ci sono tante altre valutazioni che devono essere fatte. Altrimenti una persona rimane in realtà se stessa, come era prima dello svolgimento di quel ruolo, e non capisce che deve ancora davvero incarnare, impersonare, un aspetto che arriva da un altro posto; è un modo di esercitare, di gestire il potere in maniera infinitamente diversa da quello elettivo in altre forme, anche perché l’elezione che avviene è più simile a quella di un Papa rispetto a quella di un governante eletto; è diverso il sistema. Il nostro è un conclave che elegge, quindi deve basarsi su forme di Sincronicità, d’ispirazione, di comprensione e, purtroppo, anche su tante altre valutazioni che devono fra loro essere conciliate. Se vogliamo far crescere anche la capacità, la funzionalità e la possibilità data alle nostre leggi di essere limate e perfezionate, trasformate in qualcosa di sempre più adatto a quello che noi desidereremmo, e se vogliamo anche arrivare, un giorno, ad avere la possibilità di avere gente così cosciente da fare in modo che le leggi diventino di numero minore, occorre che man mano siano perfezionate, pulite, limate e, nel frattempo, occorre anche aumentare il senso politico tra le persone. Quando ci sono diatribe, discussioni di vario genere, si deve comprendere quali sono i vari livelli di interazione che si incrociano; spesso situazioni che sono veramente ridicole e piccole possono rischiare di inibire quelle veramente più importanti. Se vogliamo far funzionare gli ingranaggi dobbiamo di sicuro modificarli, e questo è un parere, bisognerà che, poi, venga valutato dall’assemblea: è una proposta che io lancio. 

Intervento:

Abbiamo cittadini che hanno capacità, altri, invece, che vorrebbero fare, ma che magari non hanno ancora una comprensione. Mi chiedo se potrebbe essere utile avere persone che s’impegnino, come uditori, nel Collegio di Giustizia: due persone, ad esempio, che veramente vogliono investirsi in questo ruolo e che per sei mesi seguono il lavoro che viene svolto.

Falco :

È un ruolo molto delicato, non è neanche così semplice affiancare il Collegio di Giustizia; queste persone che affiancano possono cambiare idea, rischiano di raccontare delle cose delicate quindi, se mai, una scelta del genere potrebbe avvenire se il Collegio stesso decidesse, scegliesse ed eventualmente proponesse, a sua volta, alle Guide uno o due nomi che ritenesse particolarmente adatti, affidabili, per poter avviare una condizione di questo tipo; però non so quanto è applicabile realmente e non possiamo neanche mettere persone che vanno e vengono. Certo, quando ci sono delle discussioni aperte, e ci sono vari momenti in cui questo avviene, non c’è problema in quanto la presenza può essere libera, ma quando ci sono dei momenti di altro genere, chiaramente, non puoi mettere qualcuno che ascolti.

Intervento :

Premetto che ero presente alla Camera Alta che ha eletto l’ultimo Collegio di Giustizia. Da questo punto di vista, siccome siamo ad un corso, ti faccio una domanda tecnica: mi chiedo quali criteri seguire, in questo caso, per l’individuazione della persona al posto giusto. Molte volte, nella scelta, giocano l’esperienza, la conoscenza, l’anzianità: può darsi che questi elementi, che io in quella Camera Alta come altri presenti qui in sala, abbiamo utilizzato non siano completamente corretti. Quali criteri suggerisci di seguire per evitare che di applicare con leggerezza il voto ?

Falco :

Fai una domanda che sorvola un ruolo politico perché, se c’è un’assemblea, questa è formata da tanti modi di pensare differenti. Questi modi di pensare differenti, secondo il nostro metodo, dovrebbero tra loro permettere una comunicazione a più livelli e a questo punto le strade sono due: ci sono dei livelli di comunicazione dichiarabili e ci sono dei livelli di comunicazione non dichiarabili; “dichiarabili” sono livelli di comunicazione evidenti, come anzianità, affidabilità delle persone, capacità dimostrate nel passato di fare o di non fare varie cose. Persone che si candidano, si propongono possono avere un punto in più rispetto a quelle che non si candidano e cercano di non farsi vedere. Poi ci sono le cose non dette che sono: le simpatie e le antipatie, le amicizie e le inimicizie, il sentito dire o gli equilibri che ciascuno pensa che possano essere utili all’interno di un ordinamento come il nostro, la distribuzione teorica degli incarichi secondo regole che sono nella mente e nel cuore delle persone. Bisogna vedere quanto la maturità di ciascun iniziato, che svolge questo ruolo, permette che le valutazioni, pur essendo al secondo livello, facilmente affiorano, invece, al primo. Questa è una risposta politica di almeno tre livelli differenti. Ecco i motivi per i quali non mi è piaciuto il tipo di elezione e neanche quelli precedenti; anche il modo di votare le Guide non mi è piaciuto, per tanti motivi, come sovente non mi piacciono i tipi di elezione che esistono nei vari gruppi. Infatti l’aspetto più interessante e divertente, che insegna tanto durante le fasi elettive delle Guide, è quello di vedere le diverse valutazioni a proposito: le Guide che vi piacciono, quelle che vi fanno schifo, quelle che sono lungimiranti, quelle che sono becere e limitate: stiamo evidentemente dicendo le cose «fuori dai denti». Sono tutte situazioni che osservo attentamente e che mi scrivo dentro per poi vedere, alla lunga, quando sarà possibile, se avrò in mano i manici dei pentolini, cambiare quello che avrò sul fuoco.

Intervento :

La tua proposta prevede il Collegio di Giustizia composto da un membro nominato dalle Guide e gli altri due eletti: non pensi che si possa creare, all’interno del gruppo dell’organismo, una differenza di peso ?

Falco :

Perché ?

Intervento :

Chi è stato nominato ha una valenza maggiore perché ha il peso delle guide alle spalle.

Falco :

Potrebbe essere il contrario, poiché gli altri hanno il peso dell’Assemblea alle spalle.

Intervento :

Chi ha peso maggiore ?

Falco :

L’equilibrio fra questi due aspetti, ammesso che possa funzionare. Una condizione può funzionare o meno in politica non tanto in base alle idee ma in base alle persone, perché le idee possono essere meravigliose e le persone possono avere le idee più fantastiche del pianeta, ma, poi, manca la possibilità di applicarle. Noi abbiamo bisogno di far crescere tutti i cittadini in modo tale che siano persone meravigliose; allora, come abbiamo già visto a suo tempo, nel nostro sistema, nel nostro ordinamento, abbiamo, ad esempio, dei sistemi catartici i quali dovrebbero appunto, tornando all’esempio di prima del discorso Assemblea, permettere alle persone di imparare a dimenticare, non a ricordare per anni e decenni. Altrimenti nessuno cresce e non si permette ad altri di manifestare le loro effettive capacità, i cambiamenti, le trasformazioni e tutto il resto. Un nostro grande freno è l’incapacità, che sovente riscontro in certi momenti di disequilibrio, quando persone votano in base alla loro esperienza, al sentito dire, ad amicizie e inimicizie; indipendentemente dalle gelosie, quando sono quelli gli elementi di valutazione, anziché altri puri, che dovrebbero essere dati insigniti in conseguenza del ruolo, della dignità che in quel momento è rappresentata, non puoi avere la piccineria di dire: «quello mi sta sull’anima perché tre anni fa mi ha fatto questo e quest’altro» e allora non lo voto: la scelta fatta in questo modo non è elevatissima. Nell’insieme ci starà tutto, è chiaro che anche le piccole azioni, il cattivo comportamento, i disagi creati o la diseducazione, entreranno in gioco, non è possibile che questo non avvenga; è solo un modo per misurare comunque le persone, ma idealmente ognuno nel nostro sistema migliora. Anzi la nostra recentissima Costituzione dice che noi abbiamo il dovere di riconoscere agli altri la possibilità di cambiare; se una persona può cambiare io, per primo, non posso continuare a valutare con i vecchi criteri, devo dargli la possibilità di esprimersi in nuovi modi; se, poi, quella persona rimarrà esattamente uguale, a questo punto, sarà giustificato applicare gli stessi metodi, ma l’occasione l’ho data e, a distanza di tempo, l’occasione la rinnovo; una valutazione negativa non può valere per tutta la vita sarà solo perché un giorno quel tale mi ha fatto uno sgarbo. Sono queste piccinerie che fanno la storia e modificano le persone.

Intervento :

L’idea che hai proposto la trovo molto interessante, stimolante, senz’altro la sosterrò negli ambiti adeguati, anzi mi rammarico di non averla avuta personalmente. Vorrei fare una considerazione in merito all’evoluzione politica del nostro ordinamento che ha subito tutti i corsi e ricorsi adeguati, fino alla nascita dei Re Guida come ruolo; in origine si tenevano staccati questi due ambiti, cioè potere legislativo e magistratura, proprio per una sorta di tutela, in modo che chi emanava le leggi non fosse anche chi, in realtà, eleggeva le persone che controllavano le leggi stesse. Questo passo, mi pare, dà forza ulteriore al ruolo di Re Guida e avvicina tutto il sistema a quel momento, che non sappiamo che cosa è, ma mi permetto di intuire, sia il Tecnarcato. È vero ?

Falco :

Lo sapremo se arriveremo al punto nel quale si potrà, in qualche maniera, manifestare. Comunque tutto questo vuol dire dare molta più forza ai due ruoli. Si devono però indovinare le persone giuste, evidentemente, perché hai un esecutivo diretto e una forma legislativa così vicine che, ad un certo punto, non può più esserci un elastico molle in mezzo a questi due aspetti. Diventa, probabilmente, anche più veloce lo scambio e forse, se questi organismi lavorassero in una certa direzione, si potrebbero, anche in tempi molto più stretti, recuperare i tempi perduti, cioè quello che non si è fatto in questi anni, secondo me, nel suggerire, nell’adeguare, nel modificare, dove forse era possibile, vari aspetti e modi relativi alla nostra legge nelle parti più esecutive, per renderla più funzionale e, quindi più veloce, nel giudizio immediatamente applicativo. Tutto questo potrebbe, forse da questo punto di vista, permettere anche di affrontare delle modifiche o di sperimentare aspetti nuovi. Un Collegio di Giustizia deve essere qualcosa di più, non può essere una mera applicazione proporzionale di equilibri, di leggi ma dovrebbe, secondo me, svolgere un ruolo spirituale e giudicare anche la qualità spirituale; per dire, “una fatto è avvenuto così, questo ha ragione e questo ha torto: ma quanto c’era la volontà di fregare o l’onestà di applicare le cose?” È questo che deve scoprire il Collegio, se necessario, ricorrendo all’Oracolo, ricorrendo ad altri metodi, facendo quello che si vuole, usando le sfere adatte. Noi, in mezzo, abbiamo anche bisogno del giudizio di Dio; non facciamo certamente passare le persone sulle acque o sulla fiamma perché poi ci si fa male; a parte queste situazioni, noi abbiamo bisogno di qualcosa di più applicativo, di più diretto e di più veloce, di maggiormente funzionale e anche sperimentale, se necessario. Non devono essere soltanto occasioni negative, quelle che vanno affrontate. Anche se sono condizioni che non vanno, proviamo a trasformarle sperimentalmente in qualcosa che possa migliorare il nostro meccanismo di patto comune, che abbiamo firmato come Costituzione: se riusciamo a modificarlo ne abbiamo un vantaggio tutti. Facciamo in modo che, anche in questo campo, idealmente, ciò che dobbiamo affrontare come disagi, come problemi, come liti o qualunque cosa a questo proposito, si possa presentare in maniera da vedere se esiste un aspetto positivo che di fatto può darci occasione di imparare, di modificare altri aspetti e di rendere sempre più chiare le nostre capacità applicative, quindi, con veri livelli di misura. È troppo poco valutare ad imitazione di quello che può avvenire presso un tribunale esterno; ci vanno altri aspetti di giudizio, forse un giorno avremo una self apposita con la toga e magari verrà nominata, per il Collegio di Giustizia, dalle Guide: ritengo che, un giorno, potremmo dare la cittadinanza a certe self, non necessariamente solo alle persone. 

Intervento :

L’evoluzione del nostro sistema legislativo è stata estremamente ampia, la funzione svolta dal Collegio non sarà facilmente demandabile, come molti altri ruoli; di conseguenza, se le Guide esprimono le linee spirituali del progetto Damanhur, è indubbio che la trasformazione di queste in strumenti legali, quando serve, dovrà essere riferita ad un consesso specializzato o che, comunque, tiene in considerazione questo aspetto, per l’appunto la struttura legislativa, con un occhio particolare, anche di natura spirituale. Questa condizione, che si sta verificando ormai in più ruoli, non rischia di allontanarsi dalla base o è un segnale? È un percorso voluto o può essere un rischio?

Falco :

Due risposte. Innanzitutto noi contiamo sul fatto che funzioni in ogni caso il progetto di miglioramento dei singoli cittadini, il famoso «minimo comune denominatore». Senz’altro abbiamo un ordinamento adatto per gente evoluta, che viene applicato anche con gente non sufficientemente evoluta; può succedere, è parte del gioco, ma serve che le persone siano all’altezza. Facciamo un esempio: abbiamo un ordinamento che presuppone che tutti quanti sappiamo leggere e scrivere, per poter fare le azioni che vengono fatte, però nella popolazione ci sono degli analfabeti, qual è la soluzione? Fare un regolamento per gli analfabeti o insegnargli a leggere e a scrivere? È evidente, dovranno imparare a leggere e scrivere e, se necessario, anche il Latino il Greco, o quello che vi pare, ma deve crescere la qualità media del cittadino; a questo punto il cittadino è degno di far parte di tutto quanto, non possiamo avere un’applicazione solo teorica della conoscenza delle norme e delle leggi. Tanto è vero che con il sistema della leva stiamo portando le persone sempre di più verso un’esperienza diretta che deve essere anche di tipo legislativo, quindi, ad esempio, conoscere la Costituzione, sapere bene come funziona. Devono imparare, in questo mandato o nel successivo, un mucchio di cose: da quanto detersivo si mette nella lavatrice per non inquinare, a come la fai funzionare, a cos’è una Costituzione, sapere come funzionano effettivamente i nostri meccanismi e, quindi, come li applichi, saper spegnere un incendio perché sai usare l’estintore; è assurdo che un cittadino non sappia come funziona bene un ordinamento legislativo, che è un elemento che incontrerà tutti i giorni. Quindi, andiamo verso un ruolo di grandissimo peso, dobbiamo dare molta dignità e fiducia; le persone che sono dentro questo ruolo devono ricoprirlo in tutto il loro modo d’essere. Se vogliamo crescere, secondo me, la strada è questa; se un giorno, poi, non sarà applicabile il nostro sistema peggio per chi non riuscirà ad applicarlo, ma i contemporanei siamo noi. Quelli che arriveranno dopo si aggiusteranno: se impareranno, e riusciranno ad applicare le varie cose, bene, se non riusciranno, faranno una fatica del diavolo per arrivarci, patendo anni e anni per fare le stesse cose, o forse fare meglio.

Intervento :

Chi va a ricoprire questo ruolo, mi pare di capire con la proposta che fai, deve riempire e, non solo tecnicamente, applicare le norme, le procedure della nostra Costituzione, ma dargli anche una valenza, un ruolo anche spirituale.. Tutto ciò mi fa pensare anche ad una sorta di cambio di nome: non più Collegio di Giustizia ma, ad esempio, un Consiglio dei Saggi, 

Falco :

Non possiamo nominare saggi quelli che ancora non sappiamo se lo sono, sarebbe come nominare già professori gli allievi.

Intervento :

Però il peso c’è tutto.

LE FUNZIONI DEL COLLEGIO DI GIUSTIZIA

Falco :

Io penso che Collegio di Giustizia vada bene. La giustizia, se è dignitosa, è qualcosa di veramente alto e, quindi, non sono per cambiare nome in questo momento, non lo sono politicamente, anche se assume altri ruoli. Certo, ho capito la tua domanda, ma non mi preoccuperei di quello che ancora non conosciamo; ad esempio non sappiamo se l’Assemblea sarà interessata o meno a questi aspetti. Evidentemente, senz’altro, ritengo che debba essere coperto un ruolo in una forma più estesa e capace, in grado di utilizzare mezzi di ispirazione nelle scelte, adatti ai sistemi che, in questo momento, sono a nostra disposizione. Perché non utilizzarli anche in questo campo e limitarsi ad applicare solo quello che c’è scritto, o riferirsi soltanto agli eventi che sono accaduti in passato? Certo, quelli sono importanti, eccome, sono un riferimento grande, ma vorremmo fare anche qualcosa di più.

Intervento :

Sempre sull’argomento, condivido l’intuizione sulla fase successiva, anche se, è chiaro, noi, il tecnarcato, non lo conosciamo ancora. Ti chiedo però se l’analisi è corretta, cioè a me viene da interpretare questa proposta, questo movimento, nella logica della nostra filosofia spirituale. Ogni metamorfosi va difesa, noi sappiamo che la stessa metamorfosi spirituale, di cui parliamo il giovedì, è un momento molto critico che va difeso: il verme che diventa farfalla, rappresenta un momento molto importante, ma anche molto delicato, facilmente attaccabile. Allo stesso modo mi sembra che l’idea di arrivare a quella fase in cui le nostre norme entrano nella coscienza e scompaiono, come scompaiono le personalità all’interno della consapevolezza, all’interno di ogni cittadino, sia una specie di metamorfosi e vedo che, effettivamente, si dà una grande importanza, un grande prestigio al vertice assoluto, al tribunale e agli organi. Di fatto, e chiedo se è corretto, si può vedere questa manovra come quella che difende, per prepararci alla fase successiva di metamorfosi. Noi siamo partiti con un meccanismo militare ed è come se, adesso, stessimo chiudendo il cerchio, riproponendo un meccanismo militare; in pratica c’è un ricorso storico, però con un giro di spira che va verso una fase successiva che non ha paragoni con le precedenti: ti chiedo se è corretta questa idea di difesa e di ricorso storico.

Falco :

No. È una manovra molto più subdola. In pratica, se alziamo molto il valore della carta relativa al Collegio di Giustizia, le Guide sono obbligate a correre, altrimenti i ruoli diventano troppo vicini; quindi le Guide sono costrette ad elevare ulteriormente il proprio livello dovendo mantenere un distacco tra loro e il Collegio che gli è immediatamente successivo. Ecco perché il discorso è più subdolo. In pratica, se si vogliono ottenere delle accelerazioni nei cittadini, secondo me, dobbiamo ottenere anche un’accelerazione nelle Guide. Occorre un meccanismo adatto, non possiamo far sedere le Guide sugli allori, a meno che non pungano. Non è tanto la funzione giudiziaria quella sulla quale improntiamo questi aspetti, perché, ad esempio, si può dire: “hai parcheggiato la macchina, o la sposti o ti faccio una multa, altrettanto succede se non hai messo a posto il fanalino, se non hai le cinture funzionanti.” La questione però è molto più ampia. Facciamo un esempio molto più semplice. State adesso valutando la possibilità di avere questa forma assicurativa per quanto riguarda gli infortuni, le possibilità per applicarla sono di due ordini differenti :

1. La applichiamo basandoci sull’esterno versando, quindi, in una assicurazione questo denaro: sono 28 milioni che escono verso l’esterno tutti gli anni e 12 milioni che vanno verso l’interno.

2.  Oppure versando 54 milioni tutti all’interno. 

Sono proprio due valutazioni dicotomiche. Noi contavamo, almeno idealmente, di avviare un sistema che fosse tutto interno: perché dobbiamo dare 28 milioni all’anno all’esterno quando possiamo accantonarne 54 all’anno, sperando di usarli il meno possibile, anche se sono milioni reali, capaci di coprire i guai nei quali possono ricorrere i cittadini? Queste sono le due possibilità: una scelta più autarchica, funzionale e immediata, e un’altra più esterna. Nella prima c’è un intervento tutto interno, nell’altra un intervento esterno; in un caso e nell’altro, ma specialmente nel primo, è fondamentale aumentare le norme di sicurezza applicative dei cittadini perché, “se tu non metti la cintura di sicurezza allacciata, io non ti pago perché le nostre norme dicono che dovevi averla”; se ti fai male, è un mio danno, oltre che tuo, è un danno della collettività; se hai le gomme lisce, o non ottemperi a quelle norme di base stabilite oppure se non fai le applicazioni adatte di pranoterapia o se non fai degli esami medici necessari, se, poi, ti succede qualcosa non avrai l’intervento d’aiuto. In questo modo si costringe il cittadino a far crescere l’attenzione verso se stesso: se il tuo corpo è un tempio dovrai rispettarlo. Tutte queste condizioni, incastrate fra loro, potrebbero portare, se applicate a gente evoluta, ad una maggiore attenzione, quindi ad una riduzione dei rischi. Intanto in due anni sono 108 milioni che possiamo usare per quanto riguarda l’assistenza ai cittadini, assistenza che, speriamo, di usare il meno possibile ma, se serve, i soldi ci sono, e sono di immediato utilizzo. Questi metodi potrebbero darci una certa autonomia anche da questo punto di vista, e questo significherebbe, un giorno, poterli trasformare in un sistema applicativo non soltanto per damanhuriani ed essere in grado, ma sempre con le dovute attenzioni, con i limiti adatti, con i rischi sufficientemente calcolati, di poter coprire noi, come assicurazione, anche altri. Sono tutti sviluppi che obbligano il cittadino ad essere più attento; se noi impariamo ad essere più attenti, diventa, poi, normale, sedersi in macchina ed allacciarsi la cintura di sicurezza. La maggioranza dei damanhuriani dovrebbe agire in questo modo: sali e la prima azione che fai ti allacci le cinture. Se qualcuno ancora non lo fa è perché è un cretino. Se ti fai male danneggi anche la collettività, tu devi rispettare il tuo corpo perché è un bene pubblico, oltre che personale. La direzione sarebbe questa. Vedete che, in questa specie di risiko, del quale stiamo parlando, un qualsiasi movimento in un qualunque territorio costringe anche altre parti a muoversi e a reagire di conseguenza. 

Intervento :

Tra le molte attenzioni che richiede una reggenza c’è la salute dei gruppi; ritengo che sia un argomento importante perché la salute dei gruppi all’interno di una Comunità è paragonabile alla salute di una cellula. La Comunità è come un corpo e i vari gruppi la compongono, intendo dire le famiglie, gli organismi unicellulari che producono vitalità, che danno energia alla Comunità stessa. Ritengo, quindi, che questa attenzione sia indispensabile. Un altro argomento importante è lo sviluppo e, in questo caso, mi riferisco a quello delle varie attività, che possono essere di Comunità o svolte, semplicemente, in Comunità: a volte questi due aspetti possono convergere. Faccio un esempio : è importante avere un gruppo in buona salute e gli spazi adeguati perché questo si possa muovere, nello stesso istante, però, magari come obiettivo di Comunità, c’è l’esigenza di lanciare un lavoro e andare, quindi, a condividere quello spazio, che sarebbe, invece, completamente necessario al gruppo. Abbiamo sul piatto della bilancia questi due aspetti: da una parte la salute del gruppo e dall’altra l’attività da sviluppare. Qual è la strada, in una condizione del genere, per trovare il giusto peso, il giusto equilibrio, per riuscire ad ottenere il risultato migliore?

Falco :

Non credo ci sia una risposta unica. Innanzitutto dipende dalle persone: tu puoi dare quello spazio alle persone sbagliate e avrai un nucleo che non funziona o darlo alle persone giuste per quanto riguarda un’attività. Non credo che ci sia una norma sola ma bisogna sempre considerare l’equilibrio generale. Credo che occorra valutare la scelta caso per caso, non certamente come un fatto di principio. 

L’EDUCAZIONE IN DAMANHUR

Intervento :

Vorrei toccare un altro tema. Parlando di una educazione più organizzata, più a nostra misura, come prima risonanza c’è stato un raffreddamento generale, forse più dei genitori che degli altri appartenenti all’organismo educazione. Però abbiamo visto, nel tempo, un evolversi notevole di questa situazione, tanto è vero che oggi si parla di un dipartimento, di confronti nell’ambito educativo, di allargare questo modello, si sono anche trovate all’esterno delle possibilità per strutturarci in modo autonomo. Però un aspetto non è ancora chiaro, e vorrei chiedertelo stasera, che modello hai per College Damanhuriano ?

Falco :

Io non ho tanto un modello quanto una serie di punti che potrebbero essere utili per alcune nostre considerazioni. Innanzitutto voglio vedere funzionare una scuola itinerante, ed itinerante significa, a suo tempo ne ho parlato, che sul contachilometri dei pulmini ci devono essere dei chilometri; senz’altro vorrei una grande partecipazione da parte dei genitori, addirittura mi piacerebbe, in vari ambiti, che i genitori diventassero insegnanti, ed ogni specializzazione, abilità o lavoro si può trasformare in una breve o meno breve lezione. Una persona può interessarsi di storia oppure svolge un certo tipo di lavoro; può allora presentare un programma che la scuola può valutare e, nello spazio riservato, ad esempio, ai genitori come insegnanti, inserire anche queste varie possibilità; sono possibilità di scambio effettivo che potrebbero diventare anche tutt’altro che limitate. Noi stiamo comunque parlando di un’ipotesi di College al quale partecipano tante persone esterne. Non ha senso che ci possano essere soltanto i nostri ragazzi; quindi, con spazi adatti, c’è l’apertura verso tutti quelli che vogliono partecipare, se la nostra scuola ha un sufficiente livello di ricerca. Ho sentito cosa stanno facendo, dei contatti o dei collegamenti, e sono decisamente entusiasmanti le possibilità che di cui mi hanno parlato. Non sto seguendo la scuola, è in totale ed assoluta autonomia nella propria funzionalità. Penso che ci possano essere molte iniziative, però deve essere già organizzata come se fosse una piccola università; è un luogo dove si possono imparare un’infinità di cose a patto di insegnare in maniera divertente, possibilmente senza creare contrasti, utilizzando i confronti negli ambiti adatti e non con i sistemi sottobanco, altrimenti si creano le classiche forme di contrapposizione, dichiarate o non dichiarate; sono quelle stupidate che fanno del male, ai bambini per primi, e poi anche a quello che si vuole idealmente ottenere con una scuola come quella che vogliamo e che, piano piano, si sta avviando. È fondamentale un collegamento costante, dalla formazione del feto in poi, per potere avere una linea. Per dire, trovo molto interessante, e sono molto contento, che si applichi un’idea di cui si era parlato, cioè portare i bambini in tanti posti e non farli stare solo a casa: mi piace moltissimo e sembra anche, da quel poco che vedo (però non ho dati oggettivi, ma soltanto impressioni), che i bambini siano più contenti e difficilmente piangano; sono sempre comunque con la mamma nei vari luoghi ed intanto le persone partecipano, svolgono le loro attività. È una possibilità molto bella quella che sto vedendo, è il tipo di educazione che tutti i popoli di natura danno ai loro figli: se vai nei campi il bambino è nel campo, se vai in un altro posto il bambino è in un altro posto, impara dal mondo ed ha la sicurezza rappresentata dalla madre. Le possibilità di applicazione sono straordinarie, però, ripeto, finché non vedo una scuola itinerante, dove l’itineranza esista veramente, io non ho altre idee da comunicare sulla scuola. In passato ho già detto, a suo tempo, cosa pensavo, quando avevo proposto certe modifiche alla scuola; in seguito si sono aggiunte tante novità, come quella della scuola con figli di età diversa. Una persona che è venuta recentemente diceva che è il modello più avanzato, ma vorrei un maggiore contatto e più continuità reale tra educazione a casa ed educazione a scuola, che mi sembra, in certi ambiti, assai lontana, non c’è ancora, per lo meno in certe fasce di età; se così fosse avremmo anche, probabilmente, figli meglio educati e preparati, magari con genitori che piangono meno sul loro avvenire, ma che mettono in atto, davvero, invece di lacrime, azioni, per muovere quello che è necessario. A volte ci possono essere genitori molto soli nell’azione educativa, nello svolgere questo ruolo nei confronti dei loro figli, specialmente nell’età critica, nell’età classica del contrasto, però potremo rendere più semplici, più umoristici, questi momenti ed abbiamo bisogno di un’attenzione e di un coordinamento reale tra i genitori. Se il figlio sta fuori fino alle quattro di mattina e si droga, a me non sta bene e punirò i genitori: io, come Collegio di Giustizia, agirei nei confronti dei genitori perché questi devono attenersi ad una serie di norme. Se non sai come fare, come cavartela, devono intervenire gli altri con solidarietà, con amicizia; le persone non vanno lasciate sole di fronte ai loro figli, specialmente quando non sono capaci di educarli e, molto spesso, non ne sono capaci perché è la prima volta che hanno figli di quella età. Dove possono essere ridotti certi rischi dobbiamo farlo, devono essere mostrati o fatti affrontare, a costo di andare a denunciare i propri figli dai carabinieri, se li vedi che stanno facendo del male, o preparargli una bella sorpresa, se necessario. Forse è meglio passare tre giorni in galera ad una certa età piuttosto che passarne anni in altri momenti della vita. Senza la paura di cosa possono pensare i vicini: siamo tutti vicini, siamo tutti nella stessa padella, anche se non tutti se ne rendono conto. Quindi, anziché sparlare, bisogna avere, e torniamo al punto di prima, una maggiore e matura partecipazione iniziatica. Altro aspetto: è impossibile che i figli credano a Damanhur se i genitori non credono a Damanhur. Se con i gesti, con i modi di pensare, con le cose che dici o che fai capire, non credi, non puoi pensare, neanche lontanamente, che tuo figlio, che è un pendolo radioestesico, possa non amplificare questo sentire. Sono elementi che collego sempre ad una visione politica.

REGGENZA E CANDIDATI

Intervento :

In una serata avevi detto che poteva essere un segno di vitalità il fatto che alle elezioni ci fossero tanti candidati. Una riflessione che facevo, visto che ci sono le elezioni e sono pochi i candidati, è che questo ruolo sta diventando sempre più specializzato e si sta andando verso la creazione di una classe politica..

Falco :

No. Non si sta andando verso una classe politica. Sono i cittadini che non vogliono andare a scuola in quella classe, è proprio rovesciata la questione, tanto è vero che i vari reggenti sono contentissimi quando qualcuno si propone, un giorno, di sostituirli. Se desideri far questo, allora, come dicono le nostre norme, per alcuni mesi, partecipa alla reggenza, vedi come si fa, entra direttamente nei vari ruoli, nelle varie attività: proprio perché è una funzione molto specializzata non si può improvvisare. La persona affiancherà con serietà, con continuità, il reggente, chiunque si trovi in quel ruolo, in modo da capire; non si tratta quindi di un’esclusione che avviene dall’alto nei confronti del basso è, invece, un’autoesclusione di quelli che vogliono sentirsi in basso, che non vogliono correre dietro alla qualità della forma istitutiva che ci siamo dati: quello che vogliamo ottenere nelle varie specializzazioni non viene capito e seguito e poi, un giorno, si sveglieranno per dire che loro sono lì e noi siamo qui. La mancanza di partecipazione non ha scusanti. Se uno vuole partecipare può partecipare, ma il rischio va naturalmente stemperato quanto possibile con l’affiancamento. D’altronde è come se occorresse fare un lavoro altamente specializzato, ad esempio, al tornio ed una persona dicesse : «bene, stamattina mi alzo e mi metto a lavorare al tornio!» Ci lascerai le dita. Allora, proprio perché non devi lasciarci le dita, prima ti alleni, provi, soprattutto in un ruolo così importante che coinvolge non solo te, ma addirittura la conduzione della vita ed i vari aspetti sociali di altre persone, quindi c’è bisogno senz’altro di questo. Poi, se una Comunità vuol mantenersi tale, ve lo dico, è necessario che abbia una scuderia di persone che vogliano partecipare e, un giorno, sostituire i dirigenti, altrimenti, dal mio punto di vista, scomparirà: non sarà più una Comunità, diventerà una zona amministrata Federale, perderà le prerogative di Comunità. Per me una Comunità è un luogo dove le persone, comunemente, partecipano, altrimenti non lo è. Se ciò avvenisse sarebbe una grande sconfitta, è già accaduto in passato e non abbiamo avuto paura di applicare modifiche di questo genere e, in futuro, potrebbe ancora succedere. Se capita non è colpa solo dei reggenti, è colpa di tutte le persone che non hanno saputo stare al livello di quello che noi chiediamo ai cittadini. Ci vuole addestramento, allenamento, per imparare ad assumere i vari ruoli. 

LA FORMAZIONE DEL CITTADINO

Intervento :

Anche stasera hai ribadito l’importanza della preparazione personale dei cittadini. Già in passato si è parlato a questo proposito e queste serate, più di altre, sono formative, per cui riterrei bello farle coincidere con la scuola di Meditazione, almeno fin tanto che abbiamo l’occasione, l’opportunità, di poter apprendere da te. Questa è una proposta. Vorrei inoltre chiedere se ci possono essere dei criteri, dei paracarri, all’interno di cui muoversi per scindere ed equilibrare due aspetti, l’idealismo eccessivo da una parte e, dall’altra, la pura e semplice razionalità.

Falco :

Devono essere in equilibrio. Una normativa legislativa sociale, evidentemente, è fondata su un contratto tra le persone, quindi un equilibrio che va evidentemente rispettato nella forma applicativa; occorre interagire anche con altri aspetti, altri punti, altri modi di essere. Per quanto riguarda la prima proposta che facevi, sono contrario, perché questo deve essere un corso, non può essere una lezione generica. Un corso presuppone che le persone mettano del proprio, facciano fatica, s’impegnano e spendano. Una persona, per partecipare, fatica, investe qualcosa di sé; se si agisce, invece, in maniera generica nessuno investe, tutti quanti hanno lo stesso vantaggio e finisce lì. Non mi va bene: le persone devono guadagnare le cose. E sempre più dovranno guadagnarsele, in vari modi ed in varie forme; quindi, ecco perché questo è un corso e non è una serata che si inserisce in altra forma, in altro modo.

Intervento :

A questo punto mi sorge un dubbio: ci sarà una forma di misurazione di questa preparazione delle persone?

Falco :

Certo, c’è l’esame.

Intervento :

Non mi riferisco all’ambito del corso, mi riferisco alla socialità nel suo insieme.

Falco :
Dipenderà dalla capacità, dalla preparazione di ciascuno, dai futuri ideali istruttori di politica nell’istruire, quando capita e non necessariamente in un ambito scolastico, anche in altre forme; esercitare una funzione politica è un fatto che avviene costantemente, continuamente: questo è, oggi, il nuovo corso Apostoli. Si chiamava «Apostoli» tanti anni fa, poi è diventato una condizione diversa. Oggi, dal mio punto di vista, e l’ho detto anche ai responsabili di Via, l’attuale corso che stiamo facendo è il corso Apostoli di adesso perché permette una visione più allargata. Le persone dovrebbero sapere come si fa a parlare in pubblico e questo fa parte, se volete, del corso Apostoli di primo livello. Tanto è vero che ho persino detto al responsabile della Via della Parola che, secondo me, le persone di questa Via avrebbero dovuto, almeno idealmente, arrivare all’idea di utilizzare un corso di questo genere, indipendentemente dai costi. Le persone adatte avrebbero dovuto, secondo me, per essere a posto, essere presenti. È vero che alcuni di loro, a differenza di altri, hanno avuto questo interesse; quindi, abbiamo una considerevole diversificazione del significato che io do, in questo momento, a questa Via.

Intervento :

Non è un po’ affrettata la fine di questo corso? Noi dobbiamo vedere ancora un sacco di aspetti, considerarli nel concreto, esaminare le Costituzioni ed essere in grado noi di fare i discorsi politici.

Falco :

Dobbiamo farlo. Sto aspettando che si esauriscano gli argomenti che considerate di base. Ogni persona, successivamente, deve salire sul palco e farmi il riassunto delle parti dette durante queste lezioni, farne un riassunto puntando la propria attenzione su qualche campo che, idealmente, ha utilizzato o preferito, con l’intervento da parte delle altre persone: una situazione interattiva il più possibile, e questo è quello che vorrei fare. Per alcuni sarà un esame più breve, per altri più lungo, si vedrà la capacità di gestire la parola e anche la capacità di riassumere, in tempi stretti, dei concetti; ciò che conta è parlare poco e dire tutto: concetti e non parole a vuoto. 

Intervento :

Il corpo è un tempio. Parlando con dei fisioterapisti ho saputo che, attraverso il corpo, si possono modificare alcuni caratteri o, meglio, un bambino può essere aiutato a crescere agendo sul suo fisico, non solo sulla sua psiche. Negli anni passati si è tentato un discorso di attività fisica, sia curativa che preventiva: qual è l’errore politico per cui non siamo riusciti a farlo entrare in quello che è il DNA di Damanhur?

Falco :

In passato, in vari momenti, abbiamo tentato di inserire dei sistemi di ginnastica, dei metodi di difesa. Molti damanhuriani ricorderanno i momenti in cui tutti erano costretti a fare ginnastica, ma io sto sperando che si riesca ad arrivare a delle tecniche, varie lotte giapponesi e non, per elaborare proprio dei metodi di difesa e di ginnastica più completi, che abbiano però delle finalità. La ginnastica per la ginnastica non dà motivazione, specialmente per i ragazzini; di sicuro potremmo ottenere qualcosa di più con una visione più allargata, insistendo sulla loro capacità di rassicurazione, di forza interna, di collegamenti con questi vari aspetti. Certo, mi piacerebbe che ci fosse un senso di discipline utili, anche in questo ambito. È un po’ come il discorso dell’ordine e del riuscire a studiare: se nella camera del ragazzo c’è disordine è probabile che ci sia anche un disordine mentale. Se c’è eccessivo ordine, probabilmente è un ragazzo pauroso. Serve una via di mezzo ed occorre anche essere capaci a studiare: è la prima cosa che va insegnata a scuola. Ritengo fondamentale, quando i bambini vanno a scuola, l’insegnamento del metodo di studio. Se una persona non impara il metodo da piccolo è difficile che, poi, impari in momenti differenti. Sono, forse, metodi del genere e forme di disciplina adatte che possono aiutare in questo campo. Ad esempio ci sono dei sistemi che ti aiutano a memorizzare o ad avere interessi nella materia che in quel momento studi e che, altrimenti, ti annoia; sono metodi che, credo, debbano far parte dell’insegnamento scolastico, altrimenti è come avere un bidone bucato: continui a versare dentro delle nozioni le quali si perderanno nel momento in cui vengono immesse. Dipende dai metodi.

DAMANHUR ALL’ESTERNO

Intervento :

Nella nostra lettera d’intenti, quest’anno, abbiamo parlato di portare Damanhur al mondo e questo corso di politica è stato molto importante. Però mi rendo conto che tutto questo discorso di politica, visto in questo modo, ha delle basi che sono strettamente legate al nostro pensiero, alla nostra esperienza. Abbiamo parlato, nelle primissime lezioni, di quello che può essere Meditazione: lo spirituale porta ad una certa un’etica. Mi chiedo come portare, effettivamente, tutto questo discorso fuori, che tipo di linguaggio bisogna avere in un ambiente che io vivo in un modo diverso e con delle basi diverse ?

Falco :

I metodi ci sono. Innanzitutto qualunque elemento voi diffondete nei vari Centri deve essere prima vagliato dal nostro ufficio centrale, quello che ha proprio l’esperienza per evitare di fare errori. Una volta succedeva facilmente questo e forse succede ancora oggi che si possa fare un volantino in maniera disastrosa credendo di farlo bene. L’esperienza dice che i volantini si fanno in un certo modo, che l’impostazione è quella, altrimenti non può uscire con il nome di Damanhur: regola numero uno. Regola numero due: saper gestire gli aiuti; spesso, quando una persona si trova a gestire un centro, uno spazio appena avviato, politicamente parlando fa un errore tattico, ha paura degli aiuti. Per far funzionare un centro la persona, necessariamente, deve attrarre molta attenzione. La mancanza di collaborazione ha fatto in modo che non ci fosse uno scambio di persone interessate ai nostri argomenti e succede di sentire questi ragionamenti: «se uno fa l’agopuntura poi non viene più a fare la pranoterapia da me!» In realtà arriveranno da quelle persone altra gente, altri assistiti, che dall’agopuntura passeranno alla pranoterapia o ad altre medicine; bisogna essere capaci di gestire questi aspetti con una visione davvero politica. Politica non vuol dire essere spaventati, avere paura di non farcela e, quindi, cercare solo di prendere da chi viene a portare una qualche forma di visione diversa nei nostri luoghi, nei nostri spazi, ma bisogna essere sempre capaci e pronti a dare perché più si dà e più le persone sono interessate, e maggiormente, con la loro diversità, arricchiranno il Centro. Se non guadagni da una parte guadagni tre volte dall’altra: bisogna essere capaci di gestire questi aspetti. Se invece agite con la paura che vi sottraggano qualcosa se fanno una loro pubblicità sbagliate. Molti Centri, a volte, li abbiamo gestiti con persone diverse: c’era chi faceva lo yoga o altre tecniche e, anzi, questo è un modo per portare persone in più, non è mai un modo per sottrarne. Bisogna aver questo dentro alla testa, altrimenti succede il contrario. Ci vuole una visione lungimirante per una gestione più allargata. Se è un Centro deve accentrare, quindi, deve far arrivare delle persone che, con interessi diversi, hanno modo e occasione di usare quello spazio: da quella condizione se ne forma una utile da tanti punti di vista. Bisogna avere una grande attenzione ed attenersi alle norme che Damanhur dà a questo proposito. 

DAMANHUR E LA PROTEZIONE CIVILE

Intervento :

 Ci sono forme di collaborazione con più gruppi, con più situazioni: prendo, ad esempio, la notizia apparsa sul QDq sulla nostra protezione civile, che si sta occupando della fuga radioattiva in Francia. Entrare in contatto, in collaborazione, con altri gruppi indubbiamente significa avere una condizione di maggiore visibilità, di maggiore forza d’intervento. Allo stesso tempo questa condizione, di solito, preoccupa le istituzioni nazionali le quali, nei confronti dei gruppi come il nostro, sono sempre tese a capire quanto, dal loro punto di vista, queste realtà si insinuano nelle pieghe di un sistema, per acquisire potere e per fare azioni che non vanno bene. Una azione minore significa meno dati, poca capacità d’intervento, ma, probabilmente, anche maggiore tranquillità. Allora, qual è l’equilibrio, dal punto di vista politico, da trovare tra il vantaggio, da un lato, del lavoro in gruppo, le maggiori possibilità d’intervento e, dall’altro, il maggior rischio di essere esposti all’attenzione di un’istituzione nazionale?

Falco :

Abbiamo avuto una segnalazione di un danno ad una centrale nucleare francese, notizia che è stata limitata dai vari mass media, anche se noi l’abbiamo tratta da un giornale radio. A volte capita che il Tg 3 trasmetta notizie che altri omettono; questa è, invece, una grossa occasione per almeno quattro motivi:

1.  impariamo a muoverci e collegarci con altri gruppi, con sistemi diversi dai nostri;

2.  diamo funzione ad una nostra organizzazione interna che ci permette di raccogliere e di gestire più facilmente informazioni del genere, di raccogliere dati per prevenire una futura, speriamo mai, Chernobyl o altre cose di questo genere;

3.  mostriamo alle istituzione di non essere né ciechi né sordi, ma di essere capaci di osservare, di fare, di agire nei confronti dell’ambiente;

4.  questo diventa una moneta, una forma per gestire un equilibrio che, da un lato, può dar fastidio, dall’altro può essere una cosa che, se supera certi livelli, ci dà tanti considerevoli vantaggi.

Noi non siamo un movimento contrario al nucleare, siamo favorevoli al nucleare sicuro: questo è un concetto molto diverso. Non siamo per niente contrari al nucleare. Il nucleare, se ben gestito, e non è quello di oggi, può essere invece perfettamente usato. In un sito internet, quindi, noi dovremo mettere nell’intestazione : Damanhur non è contraria al nucleare, è favorevole al nucleare davvero sicuro. Per essere sicuri di un nucleare sicuro facciamo di tutto per avere le informazioni, per diffondere quelle relative allo stato effettivo delle radiazioni in Europa. È un aspetto che va impostato in una maniera adatta. Ricordiamoci che stiamo toccando un dente malato: il 77% dell’energia della Francia si basa su centrali nucleari e la Germania sta pensando di smobilitare parti delle proprie centrali, l’Italia l’ha fatto da anni. La Francia ha paura di situazioni di questo genere, ricordiamoci che, quando c’è stata Chernobyl, la Francia, un paese democratico, è stata l’unica nazione in Europa che non ha diffuso, per 15-20 giorni, alla propria popolazione, notizie su Chernobyl e, tre mesi dopo, ha dato l’informazione dimostrando di essere molto abile nel chiuderla. Abbiamo il vantaggio, nel realizzare un sito di questo genere, oltre ad offrire un servizio grosso ai cittadini, di crearne un sito che sarà visto da altre 30-40 persone in più tutti i giorni e, quando si diffonde la voce, ancora di più. Io lo amplierei ancora un po’, non mi limiterei a dare solo dati sul nucleare, ma anche sull’inquinamento generale che possiamo facilmente reperire. Ci sono quei siti dove sono segnalati i maggiori terremoti in Europa, in Italia, C’è un sito di televideo che offre tutti i giorni, tutte le settimane, questa informazione. Io farei una serie di pagine dove vengono annotati, in sintesi, tutti questi dati contemporaneamente. E, se possibile, mi piacerebbe avere informazioni anche sulla caduta di meteoriti, non è da escludere che, in giro, si possa trovare qualche notizia interessante. A questo punto ci colleghiamo con vari altri siti, con vari rimandi, ed allarghiamo ancora questo giro, questa connessione. Non ti ho risposto in quanto, in questo genere di argomento, se c’è prevenzione nei confronti di un qualunque gruppo, di qualunque movimento, qualsiasi azione farà verrà letta sempre in un’unica sola visione, che può essere più o meno allarmistica; poiché noi vogliamo collegarci, ed è giusto che sia così, con le varie prefetture, per i vari eventi, dovremmo idealmente baypassare queste condizioni e mostrare, realmente com’è, la nostra buona fede: il fatto è che anche gli altri devono mostrare la loro. Infatti, a denti stretti, le istituzioni sono costrette a fornire dati, se li hanno, altrimenti vuol dire che nascondono delle informazioni che sarebbero invece tenute, in certi momenti, a dare ai cittadini, specialmente a livello di protezione civile. Noi facciamo la nostra parte, andiamo avanti, secondo me, con forza; se diamo e daremo fastidio nel diffondere notizie utili ai cittadini europei lo scopriremo e cercheremo di difenderci adeguatamente, sbandierandolo il più possibile al momento opportuno. Questo vuol dire far funzionare i nostri sistemi di sicurezza. D’altra parte è impossibile crescere senza dar fastidio, facciamolo e più in fretta che si può. La nostra strategia è la velocità. Creiamo un sito di questo genere, lo diffondiamo, mandiamo gli avvisi ed è un’altra occasione per fare qualcosa di utile.

Intervento :

Siccome sono direttamente interessato vorrei un chiarimento sul nucleare. Penso, come protezione civile, che tutti gli avvenimenti catastrofici o no siano comunque collegati, quindi, essi sono la successione di un qualcosa di precedente. Come Damanhur vorrei sapere cosa vuol dire nucleare sicuro, anche per i residui che ci possono essere.

Falco :

Non ne ho la più pallida idea. 

Intervento :

Ma politicamente come mi comporto ?

Falco :

Ti do due risposte. Non sta a noi stabilire cosa significa nucleare sicuro, però i cittadini vorrebbero un nucleare sicuro? È quello che noi vogliamo, ma non siamo noi che operiamo nelle centrali, sono quelli che vi lavorano che ce lo devono dare: punto primo. Cosa vorrà dire ce lo diranno loro, ci facciano delle proposte; un nucleare sicuro significa quattro livelli di sicurezza in più, vuol dire centrali non raffreddate al sodio, vuol dire, poi, sistemi di recupero di quella che è la sostanza radioattiva nei vari casi. Vorrà dire tante altre cose: avere un personale davvero preparato, applicare nuovi metodi, quelli proposti da Rubbia, con quel tipo di nucleare con sistema a freddo, dove non raggiungi mai certi problemi con il nocciolo. Quando noi scriviamo una frase di questo genere sul nucleare sono loro, gli esperti, che devono approfondire il discorso, non noi. Ognuno fa il suo lavoro, il nostro è quello di sopravvivere, di fare in maniera che figli e nipoti vivano in un ambiente nel quale non nasceranno con tre occhi.

Intervento :

L’equilibrio, dicevi stasera, si misura non in base alle idee, ma sulle persone; mi sembra di avere capito, nelle esperienze politiche che ho fatto, che diventa essenziale, tanto più i ruoli diventano complessi ed articolati, imparare davvero a calzare un abito, un ruolo e a mettere da parte se stessi perché, diversamente, si inciampa e poi non si riesce a produrre una gestione politica. È questo uno dei gesti importanti che Damanhur deve fare oggi ?

Falco :

La preparazione del cittadino è l’elemento numero uno, cioè la crescita di ogni cittadino. Indirizzare il famoso «minimo comune denominatore» con i fatti, studiare la fisica esoterica, la sua teoria, significa conoscere gli altri aspetti dei cittadini, significa partecipare alle istituzioni, significa fare quello per cui una persona è venuta qui. Cosa sta cambiando semmai è il fattore di base: non è più solo una condizione volontaria voler partecipare come cittadini, è una condizione istituzionale, è parte della richiesta fatta ad ogni persona che voglia diventare cittadino. I cittadini per esserlo lo devono fare. Non lo sono se sono al di sotto di un certo livello. In passato, nella forma istitutiva dello stato italiano, per esempio, quando ancora c’era il re, votavano solo le persone al di sopra di un certo livello di cultura; è giusto, può essere non democratico però è funzionale. Noi abbiamo bisogno che il voto sia esercitato; quindi, l’espressione politica, il potere esercitato, delegato, se questa moneta è così forte, così preziosa, è oro nelle mani di tutti quelli che sono al di sopra di un certo livello. Perché già da tanto tempo pretendiamo che i cittadini, se non leggono i programmi politici, sia di quelli che vogliono votare e sia di quelli che non vogliono votare, non possono esercitare il voto? La linea è sempre stata questa e vorrei che fosse ancora più evidente. Io vorrei che, in futuro, non potesse essere cittadino un damanhuriano che non sappia accompagnare per Damanhur sapendo spiegare quel minimo di cosa è Damanhur. Se sei in casa tua, e ti chiedono la differenza tra una stanza e l’altra, saprai dare una spiegazione: allora perché non devo conoscere, come cittadino le differenze nei vari luoghi di Damanhur?. Il damanhuriano deve sapere, altrimenti io chiederò di togliergli la cittadinanza, il diritto di voto, la partecipazione. Voglio avere dei cittadini preparati. Se un giorno dovessimo arrivare a proporre di togliere il voto ai cittadini saranno le persone stesse che hanno voluto questo, che non sono state in grado di tenerselo. È un atto di volontà quello che si richiede; se desideriamo che i cittadini damanhuriani siano cittadini con la C maiuscola devono diventarlo. Sono cittadini damanhuriani e devono assumere la dignità di un cittadino damanhuriano, non possiamo contare, in questo caso, sul «minimo comune denominatore», non è sufficiente. Occorre salire, fare in modo che tutti quelli che sono cittadini superino l’esame e, poi, ci saranno gli aggiornamenti: se Damanhur cambia, perché dovrei avere cittadini che non so se sono preparati o meno su ciò che succede? Ecco che abbiamo fatto un corso che abbiamo chiamato leva. Le persone che hanno fatto, fino ad ora, questa esperienza sono felicissimi: non so se avete trovato gente scontenta, anzi, alcuni sono entusiasti. Quando arriveremo al secondo ciclo vorrei che quei cittadini cominciassero a superare questi livelli, questi corsi, non soltanto essere studenti, ma essere parte attiva; vedremo come e in che maniera questa esperienza comincerà a cambiare, dalla seconda leva in poi. Ci saranno aggiornamenti, quelli che oggi conoscono con stupore lo faranno con piacere maggiore e anche con più partecipazione. Devono esserci esperti damanhuriani, deve esserci una grande distinzione tra un damanhuriano e un non damanhuriano. Non mi va bene che un damanhuriano non conosca bene la realtà di Damanhur e, per di più, parli di Damanhur agli estranei: mettetegli un cerotto sulla bocca. Voglio che ci sia distinzione. Quando un damanhuriano vede, passando, che un cittadino arrivato da poco parla ad altri di Damanhur interviene e parla lui, e chiaramente bisogna esserne capaci. Come futuri istruttori di politica dovete intervenire ed insegnare ad altri come si fa in questi casi. Noi dobbiamo portare un livello di partecipazione e di attività all’interno e in mezzo ai cittadini, quindi, conoscere gli obiettivi generali, almeno sapere qual è il movimento, il perché facciamo una politica di un certo tipo rispetto ad altri, perché ci si è mossi e ci si muove così, poiché non succede a caso, ma c’è un progetto che va avanti da più di venti anni, ed è quello, e lo si ottempera man mano. Per andare ancora avanti in maniera più spedita i cittadini devono essere più preparati, basta con le elementari, bisogna salire: questo è quanto il mondo si aspetta da noi e quanto noi ci aspettiamo da noi stessi. Basta ripetere la prima: facciamo le altri classi.
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